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PREFAZIONE DELL' EDITORE ^^"^^^^ , 

Main 



Fra gli evviva che fragorosi s'iaBal^anQ O0gi 
da uà capo all'altro della commofiBa Italia , fra i 
giustissimi plausi che o^i sincero amatore di pa- 
tria tributa ai generosi che prepararono il Riuao^- 
vameuto italiano , e combattono ora virilmeole 
par esso , non devesi dimenticare queiraltissimo 
che a tutti sorvola, sotto la condotta del quale fi 
4)però primamente il Risorgimi^nto ^azionale» men- 
ile i consigli e le divinazioni ne dirigono al pre- 
aeate la piena esecuzione.-^Dairesiglio, la potente 
iiua voce riscosse gli animi neghittosi^ le dottrine 
del Primato parvero sulle prime ai pusilli intelli^ti 
o sogni, od aspirazioni ad avvenire lontanisséw) 
di «UdcoU; i Prolegomeni le risehiarar^^UP un poco; 
ampio commento io&ie fu ii Gem$a moderno ; e 
ne^ breve intervallo d'un lusbo i sibillini oracoli 



si tradussero in fatti, i sogni in realtà, l'impossi- 
bile divenne possibile ; e il nome del grande scrit- 
tore eccheggiava fra gli evviva di tutta una na- 
zione plaudente alle riforme da lui preconizzate. 
Alla sua voce ubbidivano il Pontefice e i Re. Era 
il profeta che conduceva i popoli d'Italia, e domi- 
nava le menti. 

Ma quel plauso che Tevidenza de" fatti straor- 
dinarii , inopinati provocava, durò troppo poco. 
Agli osanna successe il cruci fige^ e pochi anni ba- 
starono perchè quel nome già carissimo e venerato 
fosse gittato per basse e vigliacche passioni; ntì 
fondo del massimo disprezzo, neirobblio. La giu- 
stizia, il diritto, la gratitudine, la dignità non con- 
sentono che un popolo, che ora è chiamato a così 
alti destini, ignori la nobiltà e la grandezza del suo 
più grande benefattore. A questo fine di ridestare 
il sentimento dell'ammirazione verso il Gioberti, 
noi pubblichiamo questo libretto, inscrivendolo 
Profezie politiche le quali togliemmo dalla sua 
stupenda opera Del rinnovamento civile d' Italia. W 
lettore si maraviglierà al certo al pari di noi di 
tanta e così limpida antiveggenza. Le cose sono 
al giorno d'oggi come egli le scriveva nell'ottobre 
del 1851\ Indovinò gli eventi indicando perfino 
le persone. Ciò basti a sgannare a coloro, che pure 



ammirandone il divino ingegno, lo tenevano in 
suo vivente come male atto alla pratica condotta 
degli affari, e che troppo più alle teoriche badasse 
ed alle speculative, che non alle pratiche e spe- 
* rìmentali faccende. 

Tutto quel libro è un'ampia profezia, la quale 
deve avere il suo compimento; noi staccammo 
quel tanto che si affa alle presenti circostanze po- 
litiche, e che è più facile a comprendersi dalle 
menti del popolo. A tempo opportuno daremo della 
medesima opera altri estratti, se ci seconderà il 
favore del pubblico. Ninno vorrà accusarci d'ir- 
riverenza verso il grande Scrittore per le parche 
note che abbiamo aggiunto a risphiararne i con- 
cetti. 



PROFEZIE POimCBE 
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POPÒ u. 1949. 

Il filo delle nuove tradizioni (in Piemonte) non è rotto, 
la Monarchia fu vinto, non avvilita, l'esercito afflitto, ma 
non disciolto né disonorato da servile insegna, e soprav- 
vive lo Statuto, unico avanzo dell'ultimo movimento. Le 
sne presenti condizioni non ostano che il governo ci sia 
democratico e almeno di sensi e di spiriti nazionale ; e 
che non ripugni ad essere, si può conghietturare dal ri- 
covero dato agli Italiani fuggiaschi e dalla Sicardiana (1); 
sovrattutto se questa legge si considera come il princi- 
pio di riforme ulteriori che compiano la cittadina ugua- 
glianza e la franchezza del temporale. A questi meriti 
nuovi si aggiunge Tantico della patria guerra presa ani- 
mosamente e sostenuta per due campagne, né priva in 
sui principii di fatti prosperi che onorarono le nostre 
anni. Si aggiunge la qualità del giovane Principe, netto 
degli errori dei governi precedenti e dei falli paterni; il 

(4) Chiama con questo nome la legge che abolì il foro ecclesiastico , 
dal Ministro Sicardi che la propose, e la propugnò con grande eloquenza 
nel Parlamento Subalpino* L*Editore. 



quale, ìnrece d'imitare Pio, Leopoldo ^ Ferdinando ^ € 
rompere i patti giurati, li mantiene con religiosa oss«?- 
vanza; lode volgare in altri tempi, ma oggi non pic- 
cola , perchè contraria all'esempio. Queste bufile parti 
del Piemonte lo rendono caro e invidiabile alle altre pro- 
vince italiche ; le quali trovandosi in uno stato molto 
disforme, rivolgono ad esso gli occhi come all'ultima loro 
speranza. Cosicché, se egli isoleggia politicamente, non 
è solingo da ogni lato ; imperocché pogniamo che abbia 
contro i governi ed i principi, egli possiede l'amore e la 
stima dei popoli ; il che gli conferisce un'autorità ed ef- 
ficacia grande e lo ristora in parte dell'abbandono a cui 
è ridotto. Considerata la cosa per questo verso, non può 
negarsi che il Piemonte non si diversifichi dall'altra Ita- 
lia, e non sia in grado (parlando assolutamente) di adem- 
pier l'ufficio di moderatore, e di rappresentare con buon 
successo il principiò di continuità civile, per cui il Rin- 
novamento avvenire s'intreccia col Risorgimento. Anzi 
stando le dette avvertenze , se ne inferisce che in virtù 
della continuità medesima il Rinnovamento d'Italia può 
essere a suo riguardo un semplice progresso del periodo 
anteriore, per modo che il Risorgimento subalpino sia 
capo e fonte di rinnovazione al resto della penisola. 



IL 

'tlli antichi chiamavano egemonia quella specie di pri- 
mato, di sopreminenza , di maggioranza non legale né 
giuridica, propriamente parlando, ma di morale efficacia, 



ehe-M B)olte proviociecongmierì, unilingui e connazio- 
nali, runa esercita sopra le altre (1). Epperò ella suol 
essere il momenU) mezzano che corre fra i varii gradi 
di unificazione etnografica. 

L'egemonia si esercita in ^oe modi, Tuno de' quali è 
erdinario e Taltro straordinàrio. Il modo ordinario versa 
in queirazione morale , indiretta , efficace , che oggidì 
chiamasi influenza. Il modo straordinario consiste nelle 
armi; le quali son necessarie quando il diritto ha da vin- 
cere la forza. — La maggior parte dei conservatori e 
democratici frantesero la dottrina della nazionalità ita- 
liana^ e mandarono a male il risorgimento^ per aver 
trascurate le nozioni fondamentali deirufficio egemonico. 
I municipali per angustia di spirito reputano che ogni 
Stato particolare faccia un tutto da sé ; i puritani giudi- 
cano che l'anarchia de' popoli e delle «nazioni sia ugua- 
glianza, e ogni preminenza fra loro, soverchieria e usur- 
pazione. Essi ignorano che havvi una principale e au- 
tovevolimma legge che sottomette naturalmente coloro 
che hanno bisogno di venir salvati, al comando di 
quelli che salvar li possono. Colle quali parole un an- 
tico (2) espresse mirabilmente la cagione intrinseca di 
ogni egemonia. 

Per sapere a chi tocchi in Italia questa prerogativa, 
uopo è innanzi tratto ricordarsi che conforme al con- 
sueto tenore d'ogni processo dinamico, la forza unitiva 

(i) Ogni unione fra i varii cittadini d'uno Stato, e le varie parti d'un 
popolo ha d'uopo d'un interprete, d'un antesigniano, d'un conduttore e 
in somma d'un capo. 

Gioberti, Conclus. al Ges, Moderno. 

(8) Plut. Pelop. 18. 



si tiagttta in im centra, dal polite «t diffonde per 
tetta Tarea. --- Ne*paeÀÌ che si sprolungano , cornei, 
Fltaik e la Grecia, la genesi nazionale snol farsi per 
via elittica anzi che circolare, tale a . dire per opera 
& più fòchi piattono che .di un punto unico. l5no di 
peati centri incoativi della nazionalità italica dovrebbe 
(omeat Napoli, se la quai^ dei princìpi che lo reggono 
fispondesse allo splendore della città, at numero, afe 
tirtà, all'ingegno degli abitanti. Napoli e Piemonte sono 
i fòchi d'ItaUa, come Ikima n'è il miluogo; e se questi 
tre seggi di civiltà italiana, o almeno i due primi si fos'^ 
aero uniti nell'impresa patria , alle brevi speranze del 
qnarantotto non sarebbe seguito un eterno rammarico. 
< L'egemonia non suol essere immobile in un luogo, 

• ma mutare secondo i tempi, passando da una ad altra 
^ contrada ; e perciò la vediamo alternarsi in Italia fin 

• dalle età antichissime fra le tre valK più cospicue e lo 

• tre zone piii eulte ohe partono la penisola. Ora si 
« aspetta al Piemonte e agli Stati che gli si attengono ; 
« il quale, secondo Tingegnosa sentenza di Cesare Balbo; 

• è la Macedonia e la Prussia italiana ; come quello che 

< entrò l'ultimo nella vita nazionale e civile; e pertanto 

< è più nuovo, più giovane, più vergine: di tempra più 
« robusta, non ammollita dalla cultura : di fantasia men 

• viva e meno pregiudiziale al senno pratico: di genio 
4 più temperato e più alieno dagti eccessi meridionali : 
« di polso e nervo maggiore , perchè fornito di buone 

• armi » (1). 

(\) Operette potitiche, tom. II, pag. 049, 350. 
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♦ 

Prima cK procederò mi cmxmeoò astifetiire ud'abi»«^ 
sidne dei puritani ; i qoali, ignari eeme dono della na^* 
tonalità e de' suoi requisiti, e vaghi di operare alla scorna 
figliata e all'impazzata, mi fermeranno in ^1 limitartìi 
dicendo : a che prò regemonia? Noi non vogliamo saperne } 
elle la è un'astmaeria da eruditi non da politici. Una pre^ 
inncia non dee soprastare alle altre ; e ogni maggioranza 
di questo genere è ingioaia ed iiititile. Basta bene ehé 
Ofgni Stato italiano pensi a se stesso, e si dia l'assetto che 
vuole, secondo il diritto che hanno i popoli di costituir'* 
si (l)^Ma come operando alla spicciolata possono le varie 
Provincie liberarsi dai nemici domestici e stranieri , e pre-*- 
munirsi contro il loro ritorno ; come siano in grado di 
dare alla Italia essere di nazione e conformità di statuti 
politici, chi ha fior di senno lo dica. Se tu lasci a cia-^ 
scuno la facoltà di ordinarsi a s«o talento^ avrai qua ii 
principato, là una repubblica democratica , colà un go- 
verno di pochi; e in vece di fare unltalia una e forte, 
riuscirai a un guazzabuglio di staterelli piccoli, deboli^ 
dissoni , discordi , come quelli del secolo dodicesima é 
dei seguenti. A confutare tali chimere, basta Taccennarle. 
Tengasi per fermo che senza egemonia non si dà riscattò 
né genesi nazionale. La storia non ricorda un solo esem**' 

(4) Questa, seìUeitorsi ricorda, è una delie principali ragioni per cui 
venne rigettato Ilntervéiito de! l'ieinonte in Toscana. 
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pio in contrario. Nei popoli disgiunti e differenziali i'in- 
viamento egemonico dee appartenere a una provincia : in 
quelli che già sono uniti , a una città dominante come 
metropoli. La Francia non avrebbe potuto mantenere nel 
secolo scorso la sua mirabile unità nazionale, senza Te- 
gemonia di Parigi ; e se questa oggi mancasse, perireb- 
bero seco la libertà, la potenza e Tiafluenza della nazione, 
e la Francia diverrebbe cosi impotente come la Spagna. 
Quando varii popoli affini sono già avvezzi alla vita libera 
e omogenei d'instituzioni, l'egemonia di una città o di una 
provincia è men necessaria, e può supplirvi quella di una 
dieta di un uomo insigne; come negli Stati Uniti di 
America, dove i popoli si raccolsero intoruo a un'eletta 
cittadina e al gran nome di Giorgio Washington. Ma in 
ogni caso ci vuole un centro di azione, d'indirizzo, di 
reggimento; il che è cosi manifesto, che crederei di fare 
ingiuria a chi legge se ins(istessi maggiormente su questo* 
proposito. 



IV 

^ Nelle cose politiche Tesercizio d'ogni potere diretto 
può essere ordinario o straordinario, e aver qualità di 
apparecchio ovvero di compimento. Adattando questa di- 
visione al nostro proposito, ne nascono due specie e due 
periodi di egemonia, Tuno dei quali viene ad essere per 
natura iniziale, ordinario, preparatorio ; l'altro straordi- 
nario e completivo. Le condizioni proprie di tali due 
epoche possono essere variamente modificate dal corso 
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degli eventi ; imperocché rintervallo che ci parte dalla 
rivoluzione avvenire può esser lungo o breve, di pochi 
mesi dì più anni , secondo il tenore o Tintreccio di 
quelle cause accidentali, che alla sagacìtà umana è tolto 
di preconoscere. 

Il periodo preparatorio consiste neirinchiesta e nel pro- 
caccio dei mezzi; alcuni dei quali sono interni e gli altri 
esteriori. I primi versano.nellé riforme e nelle armi: gli 
altri nelle pratiche e negli accordi. Chi assume un'impresa 
grande e ha bisogno di molti cooperatori, dee procacciarsi 
anzi tutto forza e riputazione. Le forze son necessarie a 
stabilire il credito politico, ma sole non bastano a pro- 
durlo, come quello che nasce principalmente dalle idee 
che si professano, stante che le idee sole sono atte ad 
allettar gli uomini e ad infiammarli. Le idee, oltre al dare 
autorità, accrescono la potenza, aggiugnendo alla forza 
materiale quella del senno e degrinflussi civili. Ma nei 
luoghi dove Topinion popolare non è matura, tu non puoi 
guadagnartela colle lue idee, se non in quanto la scorgi 
a conoscere ed amare le idee medesime ; tanto che in 
questo caso il vantaggiarsi della pubblica estimazione e 
il venirla educando e formando è tutt'uno. Tal è sotto- 
sopra la condizione d'Italia, che stata serva e divisa per 
tanti secoli non ha che un sènso civili assai rozzo ; il 
quale si dee svolgere e perfezionare ; in modo che chi 
piglia a capitanarla dee far prima di tutto l'ufficio di aio 
e di maestro. Nel corso del Risorgimento l'opera diret- 
trice essendo divisa tra Roma e il Piemonte, il compito 
di questo versava principalmente nell'uso delle armi, e 
nel politico indirizzo. Venuto meno l'impulso ideale della 
città ecclesiastica e rioppressa la civile, il doppio ufficio 



tocea al Piemonte, ohe dee eMcra insieme braedo e mm 
della wzioae. E lùccome U nostro RiQQoyaine^iQ aon 
jiarà m fatto spiccato, «a lari parte di un moto comniie 
a quasi tutta Europa, cosi l'op'fniooe italica deve consa- 
Bare all'europea e premere su quei capi che prevarraano 
MAiveraalmeate nei nuovi ordiai. I quali capi si riducono 
jasi^nma all'idea pr<^res9iva, alla popolare e alia nazìo- 
aule, che importano il predominio deiringegno, il riscatto 
della plebe, e Tuniime delie genti consorelle in una sok 
«patria. Ma gli Stati non possono predicare e spa|[f ere i 
4)0jacetti buoni altrimenti che mettendoli in pratica ; e sior 
i^ome ogni idea effettuata é una riforma, i governi t^k$ 
aspirano a fondare un'opinione civile, debbono essere li- 
formatori. Le riforme sono adunque il naturale appa- 
recchio della Mova epoa, come furono il principio della 
gassata* Il Piemonte dee ritornare ai felici albori del Air 
^orgimento ; mettendo mano ai mi^ioramenti cherisguar- 
4ano i diritti dell'ingegno e delie classi misere, e abilitan*- 
dosi al futuro jciscatto della Penisola. Perciò a ristringere 
in poco gii obblighi di questa provincia diremo che k 
Monarchia Sarda Mtata finora impropizia air ingegno, 
oristoeraHea e fmnidpale, (he rendersi al posHbik 
progres$iva^ demo&ralica e nazionale. Questa è la so- 
9tanza e il fondamento deirapparecchio egemonico ^ e il 
solo filo di salute che fra le vicine o remote vicissitmdioi 
rimanga «l prindpaio. 



« nm i M»" ' 



M 16 K 

Ghiaioerò a disai^ipa Ha'obbi^one e^nlro il geimale 
ktdirÙKo che io cposiflip. Cw^^ im^ m mA dire« il yk^ 
qciio Pi^Qioiite potrà osar ta»lo egli solo? £ dovi» il jteolì, 
rAu^tria, la Russia, la Francia il GOfoporteraoRo? Non 
eefcaxom in mille modi di storoara la Si^rdiaaa? Non 
lo minac^ia^o aocbe ora perc4iè m^tiese lo $tatyi9 e 
ospita i fuoruscili? Conlioui n^ riferme e addosso gii 
piomberanno. L^Europa dei potentati aitenrita e impe- 
golata nel regresso non patirà mai un Piemonte demoera- 
.tio^. Se questo vuol conservare le sue istituzioni dee» 
per modo di dire,, dissimularle e nasconderle : dee guar- 
darsi da ogni atto vistoso, capace di attrarre lo sguardo 
e destar ia gelosia degli esterni <: dee mettere insomma 
ogni studio nel iarsi dimenticare. 

Questo raziocinio pecioso è uno dei molti che mosiraM 
quanto in politica il senso diritto cbe penetra la realtà si 
diversifichi dal volgaro che si ferma alle apparenze. Di* 
cendo che i potentati non vo^iono sapere di un Piemonte 
popolare, voi avete mille ragioni. Ma v'ingannate a cre- 
dere di placarli soprassedendo dai miglioramenti e dagli 
apparecchi. Sapete che cosa odiano principalmente? Odiano 
la libertà che è il principio di tutti gli altri beni. Finché 
questa è intatta, non isperate cbe s'acquetino. Poco loro 
importa che indugiate a trar foiMri le conseguenze che si 
racchiudono nelle premesse. Le premesse Bono lo sta- 
tuto', la legge delle elezioni, una slampa libera, una rin* 



ghiera naziiHiale; cote tolte incmDpatibiiì (x^'intere^i 
dei nostri nemici. Qaesta è la radice che promette, e il 
seme che racchiude l'albero democratico ; e finché essa 
non è svoltai né l'Anstria , né il papa, né Toscana, né 
Napoli ma saranno sicuri e Irancpiilli in casa propria. 
Perciò non vi ha ahra via per farvi amici costoro che 
quella d'impastoiare la stampa, mutar gii ordini delle ele- 
zioni, abolire il patto fondamentale o ridurlo ipocritamente 
a èsserne un'ombra di se medesimo. Ogni altro partito 
è inalile , anzi nocivo ,. perché le soste, le condisca* 
denze, le paure, non che lenir gli awersarii, mostrando 
la viltà vostra , aggiongaranno il disprezzo all'odio che 
già vi portano < Niente vale l'umiltà (dice il Compagni) 
contro alla grande malizia > (1). Io bramerei nei ministri 
piemontesi (piando parlano all'Austria e a' suoi patroni 
clienti, meno umiltà e maggiore fierezza; che essi er- 
rano a gran segno affidandosi di ammansare l'eterno ne- 
mico della libertà e d'Italia. 

Ma il mal volere non dee spaventare, se non è congiunto 
al potere. Anche senza le riforme il Tedesco spegnereb- 
be, potendo, le nostre franchigie; e non potendo, oltre 
le franchigie rispetterà eziandio le riforme. Per decidere 
se posfiia non possa, bisogna aver l'occhio alla Francia. 



VI. 

i«^iii.viiiA mwMMjR wavmumBm 

L'ultima delle riforme è la nazionale, che rispetto ai 
termini odierni del Piemonte consiste nell'abilitarsi a li- 
ei) Cron, a. 



belare e cofttitoire l'ItdiatMUBe prima i tempi glidlD em^ 
cedano. A tal effetto egli dee porre in atto tutte le fonte 
di cai è eapace; tanto che pensando a offendere e oaeeàn^ 
il semicOi egli viene a provvedersi coatro lo stesso. per 
la difesa. I municipali non hanno mai vohtto intesdei» 
che la salute di questa provincia sta neiritalianitàf e quindi 
nel suo aj^parecchio ; poiché se a^ira a essere italica, 
l'arduità e la grandezza dello scopo Tobbligano a si^pe- 
rare se stesso e a4are ogni sforzo per rendersi poderoso 
ed invitto (1). Al contrario se si restringe in se: mede^ 
Simo, non avendo pensiero né stimolo di medicare la sua 
debolezza, non potrà neppur mantenere i beni presenti, 
e sarà preda di chiunque l'assalga. Ne lo sosterrà il pa- 
trodnio britannico (2) o di altra potenza ; perchè in que- 
sta continua vicenda di attinenze politiche e d'interessi, 
gli appoggi esterni possono mancar d'ora in ora per mille 
cagioni fortuite ed accidentali. Folle è:pertaiito chi H 
stima perpetui ; e ignora che la maggior miseria di uno 
Stato è il vivere a discrezione d'altri. Oltreché se il go- 
verno subalpino dismette il pensiero d'Italia, se si ferma 
nella via degli avanzamenti, se tituba, trepida, s'ingi- 
nocchia e si perita di mostrarsi progressivo, democratico 
e nazionale, ancorché ricusi di abolir le franchezze e gli 
riesca di preservarle, egli entrerà in disaccordo coi tempi, 

(IJ Consulti in grazia il benevolo lettore le sette famose aringhe agli 
elettori che i grandi politici nostri conservatori, il conte Solaro della 
Margherita, il prof. Tommaso Vallauri, il conte OostadeHa Torre, il conte 
di Gamburzano, il conte di Ponziglione e compagni pubblicarono nel loro 
giornale Armonia in sul principio deirultìma sessione parlamentare. 

VBditore. 

(2) Né i Tori, né i Wigs d'Inghilterra furono guari teneri delle cose 
nostre. UEditort» 
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ifeé ^gfóiio irfé«oe»biltti0iite al itìM^ del fumitt^, 
"^tìh ìimòiki e delle ' plebi : gli ìndnchérà fa^Mifiia e la 
'4lilacÀa' del >|ym8effti e più ancora' delle pressiine fletterà'- 
^loni : atviiifà la- €sfea Sarda : iicredfterà il piifìciinito; e 
ide^fèrd(»*à ito'waif aecada che' sia tuessa iMd tavoKem h 
^f^sttt fetale e attrattiva della repubblica. Le vie di toezzo 
fdel'tempi 'fmii revi^ftio gli' Stati (1) ; ckè accozsando 
iìMieme grineonveniettti''dei partiti opposti , fiientre "vo- 
^iono salvare la capra ei cavoli, perdono insieme i ca- 
ritè la capra/U Piéidonte debole dee teiùere per tuMo 
edì'ttftti, qualunque sia' la* sua politica ; laddove il Pie- 
MUtaiò fòrte non ka da paventare per ioftilla e di nessuno: 






> Pi^veggo le obbiezioni ^e non sono nuove né peHe* 
gfine. -^'Non basta l'erario di un paese già gravato a 
uni dispendio si enorme. *-* Ma la Prussia nei principti 
di Federigo e sotto il padre e Tavolo (che coroincìarono 
e crebbero i militari apparecchi) era di gran luinga ^iù 
povera del Piemonte. E se si bramano esempi domestici, 
contrappongasi il regno d'oggi a quello dei due ultimi 
secoli, che era assai piii piccolo, e scarso di uomini e di 
moneta. < I nostri avi > dice Alfonso della Marmoraf 
« seppero edificare grandiosi stabilimenti civili e mili- 
< tari, ma ciò che è più straordinario, tennero sempre 

H) Tac. Hist.lll, 40. MachiavelU, Disc. U, 23. 






<:|^e di quflife dus ebtwo ^e attire otoom. Gftsto 
•< fimannele I feee> la ^oerraiper ^BMWteèie-^im.GQii 
Af^n Qpreicito di treal^ila £wti e éa^oailseiiipaMte 
i« Mfallì ; e te «iieestfìite luia socpasswram^ n<^«€ ffli* 
f*ikm. Il suo figliiMilo Ameéao I ii^n ebbe magpaii 
!« fiè te entrate né la pof^ziene , ma teaiie Mnpn» 
«ogaate l'esercito» (1). Maggiori aK^nrati ed ìoh 
l^e iécero Vittorio Amedeo II e Carlo Emaimeie IH; 
die poterono combattere e vianere le prime pot^ze di 
fiffwpai. E p«]^e allora etmano di gran lui^ men gwA 
i ferigbo e Tuif e&i^. Alte aeeessità pttrie debbono oe* 
dere >i Tfguardi e gl'iirteresat di min^e importanza, e se 
i oeittadini' penturiosi , saa vniuosi, rifiutano in Udì oan 
k (retribozioni quasi necessarie, ben si possono torre ai 
tìeohi ed agiati le superflne. Si renda piìi semplice Tarn- 
jBumtiazione: si aboiiseano gl'impieghi inntiit: 'si.sce^ 
ttino le grasse provvisioni .e i gr^si stipendia : si tol- 
gano le pensioni immeritate: si chiudano i conventi 
•ziosi e ricchi : si nsnfruttino le pingui e soverchie pre* 
kesde, e le entrate degli ordini religiosi e cavallereschi^, 
^rcbè queste e quelle sono bene dei poveri; il quale 
dtoe ser<vire ai bisogni delia patria anzi che alle .delizie 
iiei chierici e dei graduati. E per ultimo, se accade, si 
(afècia capo alla borsa dei doviziosi; i quali non debbomo 
rifiutare grimprestiti e le imposte straordinarie, se non 
per virtù, almeno per ioleresae ; trattandosi di causare 
le rivolture civili e le gravissime calamità (^lie ne nascono. 
Né questi sforzi penosi debbono durare gran tempo; im- 

(1) Discorso ai deputaU sariineUa tomat^del 2i maggio del 183^. 



perocché fra ^n molto. «iifiir^pti deaderaimo •«. la^fi- 
soluzione delie c«se di Eufopa: dddba fiirsi in JiodoM- 
pentìiio:owero;|;radatan(iente« Nel primo caso (che biMué 
presttpporre per sicurezza) Tindiigio mm sarà lasfo: jp«l 
sécosdOf stremandosi le anni attiva, secondo la misiira 
dicevole agl'intervalli di pace, si dovrà però av^r Tocdiio 
a ci«»porre Tesercito in mo^o che le troppe tennte.ia 
serbo «possano in. brevissimo spazio » acquistare titfta 
l'istruzione che si richiede, per le fa2i<»ii campali > (i). 
Su tale articolo gli ordini vigenti son difettosi, sia fd 
numero scarso del servigio effettivo, sia per la lunghezza 
del tempo richiesto ad al)ilitar le riserve. Alfonso d?lb 
Marmora osava appena chiedere guarantacinquemila no- 
mini di attuale stip^dio (2); sapendo che i .parlamenti, 
in cui predomina il genio curiale e boi^hese, sono sollet 
dti dei materiali interessi, incuriosi dei morali, confitti 
nel presente, improvidi deiravvenire , e più intendenti 
<di economia che di milizia. Perciò le assemblee discrete 
debbono rapportarsene al governo ^ che solo può conoscere 
e pesare i casi, i bisogni, i. pericoli prossimi o remoti e 
scegliere provvedimenti conformi; e merita la fiducia 
-Jegli eletti del popolo, se è democratico e nazionale. 
Meglio valgono pochi soldati, che troppi. — Àforìsmo 
giustissimo contro Tarmata di Serse ; perchè in effetto i 
fK^chi e buoni provano meglio che i molti e cattivi. Ma 
iperchè non procacciare di averne molti e vaienti.^ E senza 
anolti e ottimi non mm si può condurre una grande im* 
|)resa, salvo che per miracolo. 

(1) Corsi, Dell'esercito piemontese e della sua organizzazione. 
pag. 32. 
4&) Nella toniata di oui si è fatto mentiODe. 
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J& (Hrà ancóra ehe il Piemonte nob ha un Federìga» 
é'che è tardi il pensare ad imitaiio. Ma ad allestire e 
dtsmpHnàre un forte esercito non si richiede nn ingegno, 
miracoloso, pnrdiè non manchi ardore di zelo, energia: 
di volere , e quélFattività desta , soUecita /infaticata , 
che in vero è quasi ignota nelle .nostre Provincie. E 
quando gli apparati saranno in piede, la libertà sarà si- 
cura ; perchè il Piemonte in armi può difendere i suoi 
lari contro tutta Europa. Non si avrà più bisopo del- 
Tineerta protezióne straniera; e i rettóri di Tbrino non 
dovranno più atterrire e raccapricciarsi a ogni ondeg- 
giare e sommuoversi dei governi britannici. Sarà sicura 
la monarchia , rendendosi vie più cara ed accetta colle- 
rifórme popolari, e mostrandosi pronta coi fornimenti 
guerreschi ai bisogni di tutta Italia. La campagna det 
<piarantotto ci svelò un fatto doloroso, ma tiaturale, cioè 
che alcune popolazioni contadine di Lombardia' e della' 
Venezia antiponevano il giogo dclf impero al civile do- 
miiiio M re di Sardegna. Dico naturale, perchè i rusti- 
cani amano i governi consueti se non sono eccessiva-* 
mente gravosi, e non abbracciano le idee di nazione, di 
libertà , di patria, finché rimangono tra le astrattezze. 
Uopo è che tali concetti piglino corpo e divengano sen- 
sati, mediante quelle riforme che migliorando lo stato* 
(ieigrinfimi, fanno loro toccar con mano il divario che^ 
corre tra il vivere schiavo e Tesser libero e civile. 11 
Piemonte dando l'esempio invidiabile di una plebe solle- 
vata a felicità e dignità di popolo, infonderà con questo^ 
solo fatto nelle altre plebi italiane un vivo desiderio di 
partecipare alla stessa fortuna; e farà che le classi mi* 
3ere di tutta quanta la penisola a lui aspirino e guardino. 



e«oe a saiYalim. Ori se le stallate ftanfiUgìa gii stìsàh 
SOM a tal provocia lotti |$ aaìmi geaerosi, gaasto piàt 
Birf fiori il Yederecbe, yiate le angastie aimicipaii e anit 
stocratkhe, non s(^ eBa conserva k libertà, ma Vbssc^ 
mina a tatti, e si ^ipresla a renderla iUdìcat 



vin. 



Le franchigie anche ^à imperfette e mai conservate 
scemano la somma dei mali, impediscono non pache in-^ 
ginstisie, aiutano moki progressi ; e ogni bene , anche 
piccolo, è grande, quando non è dato di averne un mag*- 
giore. So che a Giuseppe Mazzini ed a* suoi compagni 
dorrebbe se Jltalia fosse meno infelice, come loro cuoce 
che il Piemonte tranquilli sotto il regno. Ma questa po^ 
litica è fanciullesca e scellerata, e io dispererei delle 
sorti italiane, se fosse accolta dai democratici. Fancndk 
lesca, perchè ignora le necessità sociali, e crede di pos- 
ter mutare ad arbitrio gli andamenti generali del mondo. 
Scellerata, rendendosi per iscopo fazioso complice del 
male e usurpando le ragioni proprie delta Provvidenza^. 
Alla quale non si disdice il permettere certi partieokffi 
disordini pel b^ie universale che ne consegue ; e quando 
essi accad<mo, né hanno rimedio, Tuomo pitò e dee eoft* 
solarsene a contemplazione dei buoni effetti che. ne s<me 
per nascere. Ma se possono ovviarsi , egli è tminto' a 
farlo ; altrimenti gli tornano a colpa ; perchè m«acaftdor 
gli la focollà divina di fiurli feiMa9e>{s»Àate«(rhwntei e io» 



f!9Ì9»Ufl»0P^9 il ist, \(m iOl^Ea;. q4>» asseoa^.tra^flsMcilfi 
gìjro dfìUIesitca mwii erìesae. aUa. iM^w^agejsojy^oaa 
cb9;.c(Ai^:0P«^da9^Ga i meJUÙiQi^^^ I ih^|M)M ita** 
ììsm sfiaO'ÀM^Bi ,4i eduoazi^p^ .cì^ilQ^(s«Qza la qullte^: 
gli ocdiiii 9999^ §W^Jiù damasi cl)ie utili)» che^ og&h 
ìBstitata xapa^ ili anewu^li , alquanto . alla vita libem»^^ . 
z9ùOi€(M foixo eioauch/evolaysidee recarle a profiUoi 
Taut^ pia che. il domiaio a3solitta e ticaouicoi se p^::: 
mezzf . deiriudeguaziooe invoglia al. beae e^ rì^tcaldaglìa 
aaiiai g^er^i, fa effetto coutram sei .deboli , cioè, nei 
più; avvezzandoli al giogO|^pix)$trandoli), ccircoinpaiidoli \ 
c^Ba pfiura e coU'inlerqsse ; come si vede.inRiOma ed in;: 
NapoU, dove la canaglia cr^ee, og^i giorno. di mm^ : 
e di pdtenmi. Al postutto, se un'oo^ra di; ordini civili: 
non riuscissead alteo.che ad impedire un misfatto, saJn 
vaj^^^jm inno^nte» prot^ggure u^ ,beneiAerìto^ ^on saiia a 
cos9« ^^^ ratfa^vei:sarglisii quando non si pii^.aver^ 
meglio ? 

IX. 

MEwuaonm »ei« imATTAT» di vikmjia uvol 1915. 

> 4 

Venendo Fora propizia a una modificazione pacifica de' 
vmi Sitati|..sai:à a proposito.il cbiedAre la revisione dei 
capitoUsdelquindici p^r ciò che riguarda lltaiia (1). L'efr, 
fioacia di, tal domanda dipenderà dal vigore e dalla peri*^ 
zia.del goixerno francese? ma ancorché, non .avesse ef&tto, 
sai^oQPCev^e. ai. Subalpini.|. introducendo una ragione 

fiy Q^testa opperluiihà si preseirt^, e fó avvedolamenteeolU dal Bostro - 



nua?a nel modo d'i&taìdeFe H f iure scamUevoIe delle 
naziom. Si intorno a questo, cooie rispetto aU'dtro cap^^ 
il Pie»o0te dovrà iftsistere sui j^Àici^i deQa pditiea ttà^ 
zio&ale, e colle note dipk»Batiehe, eoHe protoste, eoi i^ 
g&ihti, svolgerle, inculearie, Hftkge/Ae per tatto Ei«répa; 
perchè ciò, se non -altro, gieverar * teantenep vivo 11 di- 
ritte, avvalorare il senno pubblico, onorare la moiu^drid 
civile, porre in istima e in affetto agli altri Italiani il Pie- 
monte, coBae interprete e rappresentante naturale di tetta 
la penisola. Gominciaodb a puntare la sua leva al resto 
d'Italia, ed entrando nei cemuni interessi^ ^r preludia 
aU- egemonia futura: farà segno di cuore, di lealtà, dt 
antiveggenza : ai purgherà da ogni taccia di didinzioiie è 
di cupidigia , cercando al poter suo di rimettere gK sàbti 
principi sul buon sentiero^; e quanto meno si darà orec-»- 
chio alle sue parole, tanto più, giunta Torà, egli surìi 
giustificalo di procedere ai fatti ; tanto più i popoli ita- 
liani s'infervoreranno a secondarlo e a seguirlo. 



X. 

II Piemonte dee invitare l principi connazienali a lega 
politica, accettarla? No, pm^dbè tiM lega stabile pre« 
suppone stabilità in coloro che la contraggono ; e per le 
ragioni dette le monarchie della hstm Italia non possona 
promettersi lunga vita. I vincoli federativi da un lato noR 
dajrebiJiero loro maggior ferm^ezza: daU>Urp.nwer(&bJt^,o 
al Piemonte, inceppando la libertà de' suoi im)tì, parte^ 



cipandogli l'odiosità, dei carichi ali^i , e togliendogli il 
iBodo di preralera e operare a proposito nefle subite oc- 
casioni > Per la qnal cosa quanto la confederazione si af- 
facela al tenore dei Risorgimento, tanto sarebbe ora e poi 
fuori; di proposito e pr^iudisiale, attese le essenziali dif- 
ferenze dei tempi. Pratiche si ed aiuti liberi quanti si 
vogUonOf e anche patti di traffici e di dogane, se mette 
bene H farli ; ma in politica piena indipendenza dagli Stati 
della penisola. Hawi però un^altra specie <ii accordi che 
gioveranno al tirocinio egemonico ; e consistono nelle 
enterite alleanze ; 'mte^iante le quali la politica interna 
delia Bastone a collega con quella che di fuori si esercita. 
Nello stato miai fermo e precario che oggi corre, il Pie- 
monte non pud avere aHeati utili : egli dee bensì disporsi 
a-^seire della sua sohtuiKne, come prima i successi ren- 
dano necesi^ria la compagnia e possibile l'elezione. 



XI. 

L'amistà francese è natttrale, oiiorevtrfe, sicura, utile 
e in caso di disastro meno pregiudiziale. La naturalità 
delle alleanze ha una radice simile a quella delle nazioni; 
cioè il fatto reale delle convenienze e somiglianze fondate 
nel^enio, nella lingua, nella sthrpe, nel territorio. Il che 
è ragionevole ; eonciossiachè le colleganze, amicando gli 
Stati, sono quasi un ampliamento delle nazionalità e un 
sovrappo^imento di nazioni,. per cui elle insieme si con- 
sertano senza scapito dell'individtntà loro. Ora siccóme 



di £giveUai. d'indolci a di i^t^, bsim ìt^mism^ OMn 
nazioae ; co^ mdwale^è la 1^^ (felle nasiom, die baiiMr> 
insieme coBve&ieBza g^ipencsi^i caortl^ei di 9WEQ^« <U.i 
eloquio e vicinanza di abitazione. Itaiia.e FraAoia appar- 
tengono alla famiglia delle popolazioni lajlin&e cattob^iai . 
e nella prima s^infui^ro ukxm stille di quel sangue, cet^** 
tico e germaiii^.etie fii.teoiBacato nella seoonda dalTO^^ 
mano kisRaggio e dal baliatieo della santa sede. Oltreila. 
contigaità dd sito, raffina del costome edeU^idi^i^i. 
corre fra esse 8ÌmUit«idyAe di postura'* amenze literaae, . 
e a sopraccapo di un mar comone, che più vale acongiraifr 
gerle colle acque, che non servono a partirle di verso terra 
i macigni e le nevi d^Ue Alpi. L'uAtone stalnle delle dni^! 
patrie sarà forse un giorno il mn^olo e .rapparecchift di; 
quella colleganza più ampia di Occidente che contraffoisà. 
i popoli latini emeridioDalidelMedilenraneo, coiraggiunta 
della normannica Bretagna, alla lega boreale e baltica delle 
genti slavo-tedesche. Ciascuno dei due Stati ha d'uopo 
in un certo modo e si i ila deiraltro : il che io trovo sim- 
boleggiato in due oMaifii divisila lunge intervallo ; cioè 
in Cesare e in Napoleone : l'uno dei quali nato in Roma 
ottenne i primi alkiri in Francia, Taltro cittadino franche 
gli ebbe in Italia; cpMcchè entrambi {ondarono in esse; 
quella potenza che dette Joro ildiHnioio della patria ri*: 
spetti va e dei mondo < Ta^to è vero cjh^e le d^in^ution» 
si servono di \ aiuto ; e t di diateriai scambievolmente. Ma . se 
non debbono essere disgiunte come Austria e Italia^.non 
ipm vogliiQna.^oanfQpdersi insieme: a si^apìto della nmo^ 
naiità loro.. La persuasione contraria. sviò in aptieoi^no-- 
stri onaggiof i e pjù di jecente i (Uostri vicini. Gi^sare.conr 



QMtando la 6affia^ posei&ie aHa raoKiisa ^ubbficai «^ 
fiiapoleoiie soggiogaiido illtalia, jxepwA laroina della pn^ 
prài potala. DI ohe moiti e lattao» «jsetni» aveaoo già 
dato i suor preeessorì'; ' 

« * Che non lice 

« Che 1 giglio in quel terreno abbia radice» (1). 

Lflmprese di usiirpaziQae'e di ooncpiista, oltre al dur* 
jar pece, partoriseoBO iafiniti mali ; e gravissimo di tutti 
quell'odio reciproco di due nazioni sorelle, che incomin- 
ciato dai vespri siculi si stese alle pasque veronesi e al 
Mìsogallo. Benvenuto Gellim scrìve che a' suoi tempi i 
Franoen erano con Italiani quasi tutti nemici mor- 
tali (2). Pera chi volesse rinnovare quei brutti esempi; 
e siceoflie a ovviare i soprusi di un popolo verso Taltro, 
iLaiigli(Hr moda è Tailegarli insieme, sìa l'amistà, dei Fran- 
cesi e dei Sardi* au^ee all'Italia tutta di unione patria 
6! autonomia nazionale. 

tt partito è asi^a utile» QÌèmbò avvefiga^skuro, e meno» 
pericoteotdi ogsi alU^o, perchè se la sorte, disfavorisce la* 
E^cìi, cadiafBo con una potenaa- ohe può risorgere e» 
che risorgerà' certo , perchè il trionfo finale della demo-» 
craaia è indubitato : serbiam/o inlatto Tonore, la virtualità^ 
egamonica e le sperane. La perdita dello statuto noa sv 
vuol oonptar^, cpiaodo avverrebbe ugualmente se TAu-' 
strìa vittuMriosa fosse nostra alleata; né si ha da temere* 
per Gasa Savoia protetta dalle convenzioni, dall'equilibrio^ 
pol^ico e dalla scambievole gelosia de- principi. Se poi 
la Francia sovrasta, dovendo ella far fronti)' a molti ne- 

(4) Ariosto, Fur. XXX. HI. 
(D On^fcu V«. ne. S* 
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mici, il suo confederato sarebbe natnr aiineate moderatore 
dltalia e avrebbe un Tantaggio the m nessun xaso la 1^^ 
austriaca non gli può dare. Fiiiabbente il- partito è ono* 
revole, perchè tra gli Stati attigui solo Francia e Svizzera 
sono libere e civili, e non avversano il rinascere d^Italia 
come nazione. 

Come siasi apposto al yero il grande nostro uomo dì Stato , ben 
dimostra il memoirando prodama che Htiipéfatore' Napoleohé Ut 
indirizzava agli ItaiÌMi ael suo trionfate kgrcsso in Sfilano, addi 9 
giugno 1859. L'Editore.. 

PROCUMA DELLIIMPERATORE. 



Italiam! 

« La fortuna della guerra mi conduce og^ neHa capi- 
tale della Lombardia: or vengo a dirvi perchè ci 6ono. 
< Quando rAustrìa aggredì inginstamfente il Piemonte, 
io mi sono deciso di sostenere il mio alleato il Re di 
Sardegna : Tenore e gFinteressi déRa Francia me lo im- 
ponevano. I vostri nemici ì che sono i miei, hanno ten- 
tato di sminuire la simpatia che era universale ih Eu- 
ropa per la vostra causa, facendo credere che io non 
facessi la guerra che per ambizione personale, o per 
ingrandire il territorio delia Francia. Se mai v' hanno 
uomini ^e non compr^doao il loro tempo, io non son 
certo nel novero di costoro. L'opinione pubblica è oggi 
illuminata per modo che si diventa più grande per 
Tinfluenza morale esercitata che per isteriti conquiste, 
e questa influenza morale io la cerco con orgoglio coii- 
tribuendo a far libera una delle più belle parti d'Eu- 
ropa. La vostra accoglienza mi ha già provalo die voi 
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tt*av6te coBipresOà Io non Tengo ira voi con un sktema 
preosncepHo per {spossessare sovrani , o per imporre 
la mia volontà; il mio ase^cUd non si occuperà che di 
diiexK)se: combattere. i vostri nemici e mantenere Tor- 
dine intemo.: esso non porrà ostacolo alcuno alla li- 
bera manifestazione dei vostri legittimi voti. La Prov- 
videnza favorisce talvolta i popoli come gl'individai, 
dando loro occasione di farsi grandi d'un tratto, ma a 
questa condizione soltanto cha sappiano approfittarne. 
« Il vostro desiderio d'indipendenza così lungamente 
espresso, così sovente deluso, si realizzerà se saprete 
mostrarvetìe degni. Unitevi dunque in un solo intento, 
la liberazione del vostro paese. Organizzatevi militar- 
mente : volate sotto le bandiere di Re Vittorio Ema- 
nuele che vi ha cosi nobilmente mostrata la via del- 
roaore. Ricordatevi che senza disciplina non vi ha 
esercito, ed ardenti del i^anto fuoco delia piatria, non 
siate oggi che soldati: domani sarete liberi cittadini 
di un grande paese > « 

NAPOLEONE. 
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XIL 

IiA FRANCIA MOM PUÒ CHMOE»!: «EliOSA. 

Dubiterà taluno se la Francia sia per vedere di buon 
occhio ora Tegemonia piemontese e Tunione nazionale 
della penisola ; quando nel periodo del risorgimento si 
mostrò gelosa del regno dell'Alta Italia. Ma allora la 
Francia era repubblica pur di nome; governavasi colle 
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<v«ediie masùìiB e arti ém ^softattati ; iiiaè«iM|É«wip#* 
iitka £ilsa, sciatta, iniqua^ die ime la protHiafemiieK 
Taltrai debolezza, e trasferisoe testretbùe àA geoÌD mvf^ 
4iicipale n^ attinttaze scatoibievaii delie mztom. I fatti 
-kiBBe dimostro qoali ne sieno ifrstti ; ene Bon si vuel 
'^eiedere che le esperittize -iterate sieno iwaààli e i popoli 
deitiiìati a rigirarsi fatalmeate nello stesso circoito d'er* 
Tori I è sperabile ebe la nuova Framcia entrerà m una 
.lìa più generosa ; ^e .i& vece di tenere gli eeei^iii bo^- 
iKHiici, segairà piuttosto qnelto dei BaonaparCe« Imperoc- 
ché «qadlmiqtte siasi r^pinìoDe cbe r£iDro{Ht porti di 

< Napoleone, Tltalia settentriMale è in debito = di lignaiv 
lodarlo come il suo moderno GDstniccio. Se PltaKa can»- 
-f menta ancora con amsiirasione i prodigi che ci^iin^ 
^ stitozioni e coiringegm Gastenecio Gastracam operò 
'«iin «Lucca -in dieci anni^nonsi incorderà tin ^orao con 

< miiEor meraviglia che Napoleone aveva innalzato in** 
« quasi eguale spazio di tempo: la maggior parte dei set- 

< tentrione d'Italia al grado di una potenza > (!)• U qoal 
Gastruccio, se non moriva ìp sul fiore , avrebbe unita 
tutta Italia solto il suo dominio, e falto egli umile cit- 
tadino lucchese ciò che a senno dei municipali saria 
troppo a Gasa Savoia. Forse anche Napoleone ebbe in 
animo d'accomunar la Penisola; e il regno italico mirava 
a tal fine, ae si fan buone le. chiose postume del confi- 
nato agli alti deirimperatofe. Ma grave fu Terror suo a 
indugiare ciò che si dovea far subito, e gravissimo quello 
di offendere una nazionalità che volea ristabilire; e ne 
pagò il fio nel quattordici e nei quindici, quando presi- 

(2) Pecchio, Saggio storico sulV amministrazione finanziera del- 
Vex regno d^Italia dal 1802 al 4814. Ayvertimebto. 



dtato dall'unità italica non saria caduto o poteva risor- 
gere. Che se a qaei tempi 4'ordinamento della penisola 
avea mestieri di un braccio forte che Toperasse ; esso 
verrintm gfitmio fft-rtfeWò e*n»ee;jsttato dat i^dlo prt^esso 
degli spiriti nazionali, tanto che Topera esterna, intac- 
l^ndo la nazionistlitàj potrebbe essere più dannosa che 
Atile. Basterà assai che la Francia lasci fare e secondi; 
fercbè Findinajdone dei popoli a racquistare l^ntonomia 
lóro è oramai cosi forte e irrepugnabile, che non tanto 
cbe' abbisogni di grandi ainii, ma nell'ora propizia non 
teme i contrasti . Qnesta necessità dee più che altro per- 
suadere ai Francesi di smettere le vecchie massime e 
abbracciare quella politica naturale che ubbidisée agli or- 
dini immutabili delle cose ; mettendo loro conto non solo 
di avere unltali'a amica e forte, ma di contrapporre al 
ttspotismo deirE}nropa orientale una lega di popoli liberi 
nètt'Occidente. Conctossiachè nelle leghe la forza di cia- 
scuno è un bene comune a tatti gli alleati; e la potenza 
italiana può meglio di ogni altra avvalorare la Francia 
coiìtro gl'impeti nordici. Cotale scambievolezza di utili 
faa luogo del pari nelle ragioni industriose e commerce- 
voli, pogniamo che momentaneamente dal fiorire in un 
iuogo esse scapitino in un altro ; ma ben tosto al diffalco 
succede il ristoro, stante la naturale attitudine degl'inte- 
ressi a giovarsi scambievolmente. II riporre la possa e 
opulenza di uno Stato nella povertà e fiacchezza di un 
altro è oggi cosi ragionevole come il proibire o incep- 
pare la messa delle aliene per agevolare la tratta delle 
proprie merci ; e - poteva al più meritar qualche scusa ^ 
quando i monopolii e privilegi coiTevano universairaente 
ed era in voga la smania ambiziosa delle usurpazioni e 
delle conquiste. 
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xm. 

Finché lltalia non ha compitezza, il suo essere pazio* 
naie, la rivoluzione italiana ed europj^a può essere so- 
spesa, ma non finita : il mondo civile può aver tregua^ 

. non pace definitiva. D'altra- parte .è poco probabile che 
la costituzione adequata della nastra nazionalità sia per 
effettuarsi altrimenti -che per una di quelle commozioni 
universali ed invitte, le quali sciolgono i popoli dalla tu* 
tela dei potenti e gli rendono arbitri dei proprii destini. 
Verificandosi questo caso, ilPiemon^je ha un solo modo 
di azione egemonica e di riuscita ; cioè quello di bandire 
Tunione nazionale d^Italia e spianare la via colle armi al 
suo stabilimento. Il grido deirunità italica avvalorato da 
un forte esercito atto a porla in essere €| a presidiarla, 
e un appello magnanimo fatto ai popoli e ai Comuni^ 
darebbe al Re sardo una potenza maggiore di quella che 
sorti Carlo Alberto nei giorni più lieti del quarantotto. 
« Quali porte se gli serrerebbero? Quali popoli gli ne- 
« gherebbero l'ubbidienza? Quale invidia se gli oppor- 
• rebbe? Quale Italiano gli negherebbe l'ossequio?» (1) 
Tanto più se la condotta dell'opera crescesse forza alla 
meraviglia. Imperocché non si dovrebbero già pren- 
dere le mosse con lentezza legale e a modo degli avvo- 
cati ; cioè aprendo registri, convocando assemblee costi-^ 
tuenti , deliberando alla parlamentare, e ricercando se 

* piaccia a tutti gl'Italiani di essere uniti e liberi ; se vo- 

(0 Machia?eUì, Princ. 26. , 
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gliano unità federativa o statuale, libertà regia o repub- 
blicana^ e se il carico di cominciare Timpresa si debba 
commettere al Piemonte o ad altra provincia. Tal fu in 
parte lo stile che si tenne nel Risorgimento, e ciascun 
sa con che frutto. Che se ai novizii Terrore fu perdona- 
bile, dopo tanta e si luttuosa esperienza sarebbe indegno 
di scusa. Ogni egemonia nazionale importa , almen nei 
principii, la dittatura ; imperocché dovendosi usare cele* 
rìtà somma, unità, vigore di esecuzione, e potendo la 
menoma lentezza e perdita di tempo tornare esiziale, si 
debbono evitare le vie deliberative ; tanto più inoppor- 
tune quanto che gli spiriti municipali e faziosi suscite- 
rebbero mille dispareri con grave scapito delTunanimità 
e prontezza necessaria contro il nemico. La più volgar 
prudenza consigliando di torre agli stranieri, ai retro- 
gradi, alle sette di vario colore ogni appiglio di macchi- 
nare, sparger zizzania, rallentare o impedire le opera- 
zioni, si dovrebbe recare a memoria il detto del Guic- 
ciardini che « la esperienza ha sempre dimostrato e lo 
« dimostra la ragione, che mai succedono bene le cose 
< che dipendono da molti > (1) ; e quello del Machia- 
velli « che non mai o di rado occorre che alcuna repub- 
« blica regno sia da principio ordinato bene o al tutto 
« di nuovo fuori degli ordini vecchi riformato , se non è 
« ordinato da uno ; i molti non essendo atti a ordinare 
• una cosa, ma a mantenerla > (2). Escluse dunque dal 
primo arringo le diete e gli squittinii, egli è manifesto 
che la parità dei varii Stati italiani non si potria mante- 
nere; e che siccome nei termini del Risorgimento (ben- 

(1) Siw. XVI, «. 

(a)iiM#,i, 9. 
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chè meno straordinarìi e difiicili), le diverse pFovincie 
non furono uguali nella potestà direttiva, così nella car- 
riera novella dovrìa primeggiare lo Stato che aggiungt 
alla devozione verso la causa patria più forza di braccio 
e più valida autorità di comando. 

Questa dittatura iniziale sarebbe legittima , essendo 
necessaria ; né si potrebbe dire ingiunta violentemente^ 
dovendosi a ragione presumere che sin da principio 
avrebbe Tassentimento dei più, e che la bellezza del cón^ 
cello, Taltezza del proposilo e l'audacia medesima del ci- 
mento rapirebbero l'universale. E dove sorgesse qual- 
che contrasto, si dovrebbe ricordare il Consesso nazionale 
di Francia nell'età passata ; il quale non si fece scrupolo 
di trapassare il suo mandato, sospender le leggi, domare 
i renitenti colle armi ; come una sola città non si recò 
a coscienza di comandare a tutta la nazione; onde Pa- 
rigi e l'assemblea riportarono la gloria di salvar la Fran- 
cia nei più duri e disperati frangenti. Chiamo iniziale \à 
dittatura, perchè ufficio del Piemonte sarà bensì di ope- 
rare da se solo la liberazione d'Italia , ma non mica il 
suo giuridico ordinamento. Levando l'insegna dellunion 
nazionale e democratica d'Italia, esso dovrà dichiarare il 
carattere temporario e condizionale di tanto imperio, 
intimando una dieta universale che, finita la guerra, or- 
dini e fermi le condizioni definitive della Penisola. L'a- 
zione subalpina si restringerà adunque a cacciare il bar- 
baro, e a proclamare i principii assiomatici dell'unione, 
dell'indipendenza, della libertà e democrazia patria, che 
non han mestieri di deliberazione ; lasciando all'assem- 
blea futura il determinare la forma speciale dell'unità 
italica e del reggimento. Cosi l'impero dittatorio e l'a- 
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«ione deliberativa concorreranno ugualmente all'impresa, 
dandole Tuno principio e Taltra perfezione. Senza il primo 
ella non avrebbe celerità e vigore, senza la seconda man- 
cherebbe di quella solidità e fermezza ch« nasce dal 
pieno consenso delF universale. La dieta convocata darà 
salisfazione alle id^ che corrono e agli amatori del le-^ 
gale procedere, acqueterà gli scrupoli , rimoverà i so- 
spetti, ovvierà ai contrasti e servirà di passaggio dalla 
dittatura straordinaria e guerriera al regolato e pacifico 
imperio della nazione*. D'altro lato trovando ella al suo 
adunarsi già inviato il primo indirizzo delle cose, non 
avrà grinconvenienti soprallegati di un'assemblea paral-^ 
lela al potere esecutivo e investita del carico sproporzio- 
nato di dare il primo impulso alle operazioni. Il qual 
carico ripugna alta natura dei corpi deliberativi ; come si 
vide in Francia, dove il Consesso nazionale sarebbe stato 
impari à salvarla, se la sua potenza non si fosse raccolta 
nelle mani di quel celebre e terribile triumvirato che. 
prese nome dalla salute pubblica. Ma quando uno o po- 
chi membri di un'adunanza danno legge al rimanente, 
noa possono altrimenti riuscirvi che colla violenza e col 
terrore; onde nacque che i triumviri francesi lasciarono 
una memoria dolorosa e funesta per aver vinta una causa 
santa con mezzi atroci. Il che non avviene ogni volta 
che l'autorità suprema non è commessa a una setta e ad 
un governo nuovo e vacillante , ma ad imo Slato antico 
e fermo, mungilo di florido esercito e avvezzo a umanità, 
moderazione e giustizia da lunga abitudine; lode che 
flon suol disdirsi al Piemonte eziandio da' suol nemici (1). 

(i) Vogliamo dedicato questo capitolo agli arcadi rettori della To-^ 



H36)— 



XIV. 



L'entratura presa dal Piemonte gli darebbe nn*antorità 
siffatta e la qualità deirimpresa la chiarirebbe si neces- 
saria, che non sana contrastata; essendo che in tali casi 
il retto senso dei più e l'istinto della propria conserva- 
zione sogliono prevalere ai sofismi e agl'intenti faziosi. 
L'esempio di un parlamento investito di potere assolato 
e tuttavia abbastanza savio da temperarlo, ed evitare ogni 
urto col potere esecutivo,. non è nuovo nelle storie; e 
lasciando gli altri esempi antichi e moderni, l'ultima as- 
semblea veneta mostrò col fatto che dai popoli savii^non 
è vano il promettersi l'opportuna moderazione. Toccherà 
agli altri Italici il provare col fatto che anch'essi sanno 
adoperarla ; e quando pure l'augurio non si verificasse, io 
non temerei dell'esito, se ai soliti difetti delle adunanze 
deliberanti supplisse il senno energico del Piemonte. La 
cui dittatura esercitata nei termini soprascrìtti avrebbe 
ancora questo vantaggio non pìccolo,, che stabilendo prov- 
visionahnente l'unione italiana (la quale è il progresso più 
arduo, perchè combattuto dagli spiriti e interessi mani- 
cipaii) sarà tanto più facile alla dieta il mantenerla quanto 
le sarebbe difficile Tintrodurla se già non fosse ; e le tor- 
nerà malagevole l'annullarla. Imperocché chi può immagi- 

scana, ai quali ripetiamo le solenni parole di Napoleone IH : Unitevi 
in un solo intento, la liberazUme del vostro fiese. Orffanizx^tein . 
militarmenle : volate sotto le bandiere di Re Vittorio Emanuele che 
vi ha così no^lmente mostrata la via dell'onore. VEditóh,^ . . 
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ilare un consesso italico che ricevendo l'Italia una, voglia 
rimetterla nella divisione antica? e osi disfare un' opera 
di tanta gloria? Quelle sètte medesime che attraversereb* 
l>ero con più ardore Tunione, se si trattasse di crearla^ 
non si ardiranno a proporre che si distrugga, o certo il 
faranno assai fio rimessamente. Tale è il vantaggio del- 
rindirizzo preliminare e dittatorio del Piemonte ; il (juale 
senza punto detrarre alla onnipotenza giuridica della fu- 
tura dieta, le porrebbe coiropera anteriore un freno mo- 
rale utilissimo per impedire quei traviamenti, a cui le 
assemblee soggiacciono non di rado. 



XV. 

Si può sperare che il Piemonte consenta ad assumere 
una dittatura egemonica, e gli altri Italiani ad accettarla? 
E dato che il Piemonte accetti il carico, saprà egli ben 
maneggiarlo e sarà pari all'arringo? Questioni di gran 
rilievo, poiché ne d^nde la probabilità del successo ; e 
per risolverla mi è d'uopo chiamare a rassegna gli osta- 
eoli possibili a frapporsi dalle due parti. Pare in sulle 
{{rime che i fautori di repubblica malagevolmente si uni- 
ranno a un dittatore di sangue regio. Tuttavia non poche 
e gravi considerazioni dovrebbero persuadere gli uomini 
giudiziosi e amatori della patria (qualunque sieno i loro 
pareri politici) a far buono il partito dì cui discorro. La 
prima risulta dalle ragioni dell'egemonia ; la quale essendo 
necessaria a plasmare la nazionalità e bisognandole forzo. 
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ed armi, non veggo dt)ve meglio sì possa locar che kt 
Piemonte (1). Roma è inerme come Toscana: NapoU è 
armato ma nemico; e dove pure fosse possibile di esau- 
torare il principe a tempo e stringer Tesercito alla causa 
nazionale, la situazione del Regno all'estremo meridio^ 
naie d'Italia lo rende insufficiente da per se solo a impe- 
dire le aggressioni esterne. Tanto è dunque rimuovere 
il Piemonte, quanto rinunziare al principio egemonico. 
Imperciocché il crearne un altro (quando pure fosse fat- 
tibile), vorrebbe opera lunga, faticosa, dura ; e il presidio 
sarebbe probabilmente apparecchiato passata Torà di 
usarlo. E in ogni modo fra i due partiti corre questo di- 
vario ; che nell'uno regemonìa è bella e fatta e non si ha 
da pensare ad altro che a prevalersene ; avendo lo Stato 
Sardo armi, leggi, governo, amministrativa e quanto si 
ricerca a una presta e regolata azione : laddove neirallro^ 
bisognerebbe farla ; e invece d'una sola impresa alle mani 
se ne avrebbero due ; cioè la Tiberazione patria e la po- 
tenza liberatrice. Ora se la sapienza civile prescrive di 
agevolare e accorciare il lavoro, e di trar costrutto dagli 
elementi reali che si hanno in pronta ; non crebbe jcosjì 
ilissennatae ridicola il buttar via l'aiuto Sardo, 4ato che 
si possa avere, e il rigettare l'egemonia antica per rac- 
capezzarne alla meglio una nuova, che abborracciata in 
fretta, sarebbe assai meno acconcia a sortire l'effetto sup? 
Ma queste non sono le saie considerazioni che debbono 
invogliare il Piemonte a prendere il carico; perchè la- 

( 1 ) Dove sono e quanti i repubblicsinì che credono ancora davvero che 
basti a redimere l'Italia la forinola : Dio e popolo ? Gli onesti d'ogni pa> 
rére han fede nelle armi e nella lealtà di Vittorio EmSinnele , come ap- 
punto predisse U Gioberti. • Ii*JB^*fìtii*«. 
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seiando slare il debito morale che gli corre come parte 
d'Italia, la potenza e la gloria che gli tornerebbero, egli 
non ha altro modo di provvedere al proprio benessere e 
di assicurare le sue istituzioni. Uno degH errori pivi gravi 
che sieno stati commessi nel periodo del Risorgimento fu 
quello di ridurre a solitudine civile il Piemonte coll'ab- 
bandono d'Italia ; il che fu la rovina effettiva d'Italia e 
l'apparecchio di quella del Piemonte. I municipali che 
ebbero tanta parte in questa cieca e sciagurata politica, 
ora cominciano ad avvertirne e temerne gli eifetti; es- 
sendo la libertà subalpina minacciata dallo stato presente 
delle cose d'Europa e la monarchia dall'avvenire. Quando 
poi la crisi universale temuta dagli uni e desiderata dagli 
altri si verifichi, egli è chiaro che il Piemonte (1) d'Italia 
non potrà salvarsi altrimenti che intrinsecandosi col suo 
cuore e le sue pendici. Se prima era mestieri che la pro- 
vincia si appoggiasse alla nazione , quella dovrà in tal 
caso diventare essa nazione, sostituire all'unione la me- 
desimezza e compiere col fatto l'italianità subalpina co- 
minciala in idea da Vittorio Alfieri; altrimenti la monar- 
chia verrà meno e il vivere libero ci correrà gravi rischi. 
Brevemente, 41 dilemma probabile dell'avvenire si riduce 
a questa elezione : se il Piemonte debba essere italico o 
la Casa di Savoia abbia da perdere il Piemonte e il prin- 
cipato. Ponderatfelo e decidete. 



(I) La voce appellativa di piemonte (onde viene la propria), come si- 
notiima di falda o radice dei noonti, quantunque non sia regisIraU nel 
Vocabolario, è propria della buon2 lingua, secondo che si raccoglie dal 
passo seguente di Marcello Adriani : « Il poeta può nominare piede il 
•Piemonte del monte Ida. (Demetrio Falereo, Della locuzioni ,, trad. 6). 
il Ségni ha radie$ nella versione di questo looga. 



Ma non è porre, dirà taluno, <iiiesta Casa e la monar- 
diia a mag^or perìcolo , il far dipendere le sorti dell'ai- 
tra dali'arbitno di una dieta? 



XVI. 



t. 



Per me Tonità e nazionalità italiana sarebbero ottime 
ed accettabili anche senza diete, senza patti, senza squit- 
tinii e ancordiè ie rìcevasai da w prineqi^ boh temerei 
per la libertà. Ma se il politico cfee guardare al vero, 
non può tuttavia dimenticare le preoccupazioni , le quali 
quando r^^nano nel m^giùt numero , non si possono 
vincere in breve tempo, né contrastare; perchè sono 
anch'esse vere forze e poderose. Il capriccio d^ as- 
semblee è oggi cosi sparso e cosi radicato, che i più non 
tengono per valido ciò che si 4>pera senìsa partiti e de- 
liberazioni. Gli stessi decreti del Padre Etemo non si 
avrebbero per rati dai democratici, se non fossero ac- 
colti e ribaditi dal voto universale. La è una follia, direte 
voi. Vero; ma una follìa che non può guarirsi in pochi 
anni. Ogni secolo ha i suoi grilli, come ogni donna in- 
cinta le sue voglie e i suoi ghiribizzi. L'uomo di Stato 
che vuole urtare tali foghe universali, invece di secon- 
darle (quando non hanno alcuna reità intrinseca), ci ro- 
vina sotto almeno non h nulla che valga. 

La monarchia, se fosse imposta, non reggerebbe : po- 
trà bensì sopravvivere come accettata lietamente, quasi 
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'ua merito patrio e un premio nazionale. Vog^iam credere 
aAb il liberatore d'Italia pojisa essere esautorato da una 
dieta italica? No, il caso non è possibile. Il suffragio uni- 
versale, non che essergli contrario gli gioverebbe ; giac- 
ché lasciando stare che Tidea repubblicana è ignota o 
debole nelle nostre moltitudini, il riscatto della patria 
jporrebbe in cielo il suo autore, e la sconfitta de' tedeschi 
trarrebbe seeo necessarìaBiente <paeUa dei puritani. 



XVII. 

Il lettore chiederà forse se io mi affidi che regemonia 
sarda sia un s<^no possibile a verificarsi. fiìsp<)ndo sin* 
ceramente (recandomi a coscienza di dissimulare il mio 
pensiero in cosa di tal momento) che appena oso spe- 
rarlo. Direi che affatto ne dispero senza il giovine prin- 
cipe ch& .regge il Piemonte. Egli protesta di amare TI- 
taiia e la fama che ha di leale acquista fede alle sue parole, 
^li ama la gloria; e qual gloria può darsi maggiore di 
quella che tornerebbe a chi desse spirito e vita alla prima 
delle nazioni? Ancorché i fati conducessero col tempo la 
monarchia a perire, la Gasa di Savoia potrebbe darsene 
pace ; perchè la sua morte sarebbe un- apoteosi. Fuori di 
Itti io non veggo in Piemonte chi sia in grado di appa- 
recchiare rimpresa, non che di tentarla e di compierla. 
Laonde se egli mancasse alla comune aspettativa, ogni 
^mbra di fiducia sarebbe spenta ; e i Subalpini dovreb- 
bero vestire sin d'oggi il lutto del principato. Imperoc- 
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che tengaci per fermo che là MONAiWfiiA^ààiiDA fewra' 

INFALLIBILMENTE NELLE FUTURE YlCISSlTUBUil D'Eu- 
ROPA, SE NON CERCA LA SUA SALUTE NEL- RISCATTO 

d'Italia. Io non iscrivejei queste parole (ol^ potessi ^coi* 
pirle nei cuori ) , se noa (ossi bea certo cba saranno 
avverate dairesperienza. Il caso fatale può differko di 
molti anni ; ma sarebbe follia perciò il* trascurarlo. Forse 
i primi e i secondi Borboni salendo al trono avrebb^o 
sprezzati i rimoti pericoli del trenta e del quarantotto, se 
gli avessero antiveduti ? Né ora si tratta di fare, ma di « 
preparare, cominciando l'ordito di quel potere egemo- 
monico che dovrà fruttare ai nostri figliuoli o ai nostri 
nipoti. E se il giorno deU'eseeuzi(»[io è lontano, nou si 
dee perdere un'ora per l'apparecchio ; perchè il compito 
è grave, gli eventi possono incalzare e il tempo gittato 
.noa si ricupera. 

• • • - 

XVIII. 

Io mossi alcune critiche a Camillo di Cavour (l)i e 
forse alcuno de' miei lettori ne avrà concfaiuso che io gli 
porti mal animo, e parli per rancore dei nostri dissidii 
politici nel quarantotto. Ma eostui s'iagaaina; che io mi 
inchino all'ingegnò, e il Cavour è ricco di questa dote. 
Quel brio, qy ti vigore, quell'attività mi rapiscono; ean&* 

(J) $. tanto pUi straordinario il vaticinio intorno a CamiUo di Cavour, 
in quanto che il nostro Autore in più luoghi dell'opera del JRtnnot^am^nlo^ 
gli rivede il pelo a dovere. Questo prova che i giudizii sopra le persone 
non partivano dal cuore, ma dalla ragione speoulativa. h'Bditote. 
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miro lo stesso ercore.magaanimo di tratlaFo una provincia 
com^ fosse ia nazione, se lo ragguaglio £^a dappooaggihe 
ili coloro cbe ebbero la nazione in conto di una provincia. 
Perciò io lo reputo per uno degli nomini più capaci dal 
iato dell'ingegno di cooperare al prineipe nell'opera di cui 
ragiono. Ben si richiede che deposte le preoccupazioni 
di municipio,, egli entri francamente e pienamente nella 
via nazionale ; che rinunzt aUa vecefaia politica di Gasa 
Savoia e alla meschina ambizione d'ingrandire il Pie- 
monte invece di salvar Tltalia; e si persuada che questa 
politica, la quale fu altre volte di profitto e di lode a co- 
loro che la praticarono, oggi sarebbe (tanto i tempi sono 
mutati) di mina e infamia certissima ai complici ed al paese . 
Ma* il Cavour è capace di tal mutazione; perchè il vero 
ingegno è progressivo, e siccome non rifiuta di abbando- 
nare le vie men buone a cui Teducazione o gli accidenti 
lo fecero declinare per un istante , così egli è atto a di- 
scern^e le cattive che menano al precipizio. 

L'impuntarsi contro i documenti della ragione e della 
esperienza appartiene soltanto alk mediocrità fastidiosa 
d|incorreggibile di certuni; i quali, se vivessero cent'anni, 
sarebb^o airultimo cosi ciechi, cosi ostinati, cosi confitti 
nelle loro false opinioni, come al presente (1). So ohe gli 
u(»nini di Stato hanno d'uopo sopra ogni cosa della pub- 
blica fiducia; e che il popolo (ragionevolmente) non ne 
è largo di leg^ieria coloro ohe per qualche atto anteriore 
parvero demeritarla. Ma le occasioni non mancano al 

(ì) « L'uomo non ha nemico madore <U se stesso, e quello massime 
« che per non credere ad altri conoscendo d'errare, vuol piuttosto stare 
« AeUa sua perfidia con suo danno, che mostrando di non sapere, col sua. 
« utile accettare il cemiglio degli amici » <Firwzaoki,\imtiuil4. 
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' Cavour di procacciarsela ; e quando egli sia itupegnato 
alla causa patria con aictino di quegli atti d'italianità 
splendidi e solenni che non lasciano altrui balia df retro- 
cedere, chi YOrrà dubitare della sua perseveranza? I va- 
lenti ingegni non gittano volentieri le occasioni di ren- 
dersi famosi, anzi le cercano e le appetiscono; né oggi 
può darsi lode insigne per un ministro o un principe 
italiano che qtlèlla di essere iniziatore del Rinnovamento. 



XIX. 
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Ma con che mea^zi e ordini si può oggi incominciare 
l'istituzione e il tirocinio d'una plebe italica? forse coi bei 
nomi d'Italia, di patria, di nazione, di autonomia, di uma- 
nità, di rivoluzione , e gridando a testa Dio e il popolo, 
secondo l'uso dei puritani ? Le' astrattezze non muovono 
i rozzi, posto eziandio che le intendano; e finché le con- 
dizioni nostrali sono nei termini presenti, le dette voci si- 
gnificano non già cose, ma astrazioni. Nazione, umanità, 
patria, sono pei nostri volgari, non dirò lo Stato e la pro- 
-vincia, ma appena il Comune, e più assai il campo, la 
famiglia, il tugurio. Rivoluzione é tal cosa che piace ai 
tristi anzi che ai buoni, se non in quanto è talvolta dolo- 
roso rimedio di mali mag^ori. Autonomia o indipendenza 
porta seco l'idea di guerra; cioè di una calamità, i cui effetti 
j)iù lacrimevoli toccano alla plebe. Come volete che questa 
sia mossa da tali generalità, che o non capono nel suo 



cervello o non allettano; il suo sentire? e ch'ella vada per 
amor loro incontro a privazioni e disastri che spaventano 
a pensarlr? 

Soli alti a scuotere e infiammare la nostra moltitudine 
sono que' beni di cui ella ha chiaro il concetto, pungente 
il bisogno, vivo il desiderio ; cioè i miglioramenti eco- 
nomici, pedagogici e civili. Fatele intendere che il Rin- 
novamento italiano avrà per effetto di sminuire le sue mi- 
serie, medicare le sue piaghe , tergere il suo squallore. 
Che coiristrbzione le farà conoscere i suoi propri inte- 
ressi, e accomunandole il maneggio delle cose pubbliche, 
le darà il modo di procurarli. Ma tutti questi vantaggi 
essere impossibili a conseguire, finché gli Italiani non. 
sono arbitri di lor medesimi e dipendono da despoti in- 
terni stranieri. Dunque richiedesi ad acquistarli guerra 
e rivoluzione ; e tanto queste dover importare ai miseri 
quanto lor cale riscuotersi dalle proprie miserie. 

Se questa via sì trascura, il Rinnovamento avrà le 
sorti del Risorgimento; il quale allenò fin dal principio, 
e poi venne meno anche per questo, che da pochi luoghi 
in fuori, la turba fu tiepida verso di esso, o fredda e in- 
differente; anzi avversa talvolta, parendo a molti che il 
cacciar Taustriaco non fosse altro di là del Ticino che 
un cambiar signore, e di qua che un combattere a prò 
de' forestieri. Di che si vede che una rivoluzione politica 
se non è economica, non può essere veramente plebea 
Le rivoluzioni di questo genere possono essere buone 
ree, salutevoli o funeste ; ma il solo modo di ovviare 
alle seconde si è quello di dar opera francamente alle 
prime* E siccome per apparecchiarle l'esempio aggiungie 
gran forza alle parole, chi non vede quanto gioverebbe 



che fl Piemonte desse àfla' plebe italiana un saggio della 
felicità avvenire, porgendo al mondo l'esempio d'un priB- 
cipato democratico ? (i) 

(1) Goti fa per Tappanto. Vittorio Emanuele e Camillo Cavour s? tra- 
vagliarono intorno a questo nobilissimo intento distruggendo in pria ogni 
reliquia deirantìco protezionismo, indi promovendo i miglioramenti pe- 
dagogici ed infine abbracciando con franchezza e disinteresse la cau^a 
nazionale. Così pervenne a scongiurare le rìvdte, si spianarono le ^àSe*- 
renze, le opinioni si fecero tolleranti ; ed ora abbiamo cospiranti non pure 
i subalpini ma quanti amano quest'afflitta patria nostra,, e le augurano 
sorti migliori. Frattanto la plebe, elevata a dignità dì popolo, senza la 
febbre di uno sterile entusiasmo ma colla piena coscienza del dovere va 
incontro voto&terosa a saciifizii d'ogni maniera per meritare i supremi, 
beni politici Y Indipendenza, la Nazionalità, la Libertà e renile. 
Onoriamo adunque il grande banditore della nostra crociata, veneriamo 
il nostro profeta ! . V Editore, 
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